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IX SESSIO 

Dal 21 al 26 gennaio 1980 ha avuto luogo nella Sede di questa 
Pontificia Commissione la nona sessione del Gruppo speciale di studio, 
costituito per l'esame delle osservazioni trasmesse dagli Organismi con-
sultivi circa lo schema « De Institutis vitae consecratae per professio-
nem consiliorum evangelicorum ». 

Presiedono le riunioni il Card. Pericle Felici, Presidente della Com-
missione, e S. E. Mons. Castillo Lara, Segretario. È Relatore il Rev.do 
P. Marco Said, O.P., ed attuario il Rev.do D. Julián Herranz, Aiutante 
di studio della Commissione. 

Seduta del 21 gennaio 1980 

Prosegue l'esame dei canoni proposti dal Relatore per il Tit. IV 
« De Institutorum eorumque sodalium iuribus et officiis ». 

Con. 49 

Il testo, che corrisponde soprattutto al can. 73 dello schema stam-
pato, è il seguente: 

« § 1. In animi erga Deum conversionem insistant religiosi, con-
scientiam etiam cotidie examinent et ad Reconciliationis Sacramentum 
frequenter accédant. 

§ 2. Communionem cum Deo, praesertim in suis domibus, silentio 
et solitudine foveant, austeritatem vitae servent (colant) et ab omnibus 
quae vanitatem sapiunt sese abstineant. 

§ 3. Devotiones Instituto propriae fideliter custodiant atque spe-
cialem erga Virginem Deiparam, omnis vitae consecratae exemplar et 
tutamen, cultum, etiam mariano rosario, celebrent ». 

Circa il § 1 

Mons. Segretario: Approva in genere il canone, ma fa presente che, 
per uniformità terminologica, bisognerà dire « ad Paenitentiae Sacra-
mentum », come negli altri schemi del CIC. 
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L'ottavo Consultore: Domanda in quale senso si debba intendere 
« frequenter ». 

Il Relatore: Risponde che nel senso già stabilito dalla S. Congre-
gazione per i Religiosi nel « Dum canonicarum legum », cioè ogni due 
settimane. 

Piace a tutti il § 1 com'è, con il predetto emendamento. 

Circa il § 2 
Mons. Segretario: Pensa che — almeno con riferimento alle parole 

« silentio et solitudine » — questo § potrebbe essere soppresso, in 
quanto non applicabile, come legge, agli Istituti religiosi di vita attiva. 

Il secondo Consultore: Preferisce che rimanga, soprattutto per 
quanto riguarda l'austerità di vita e le altre norme: anche il culto del 
silenzio e della solitudine si confanno con quella « separatio a saeculo » 
che è propria di tutti i religiosi. (Rispondono Mons. Segretario ed il 
quinto Consultore che la « separatio a saeculo » non può essere intesa 
— almeno con riferimento a tutti gli Istituti religiosi — come culto 
della solitudine e del silenzio, ma piuttosto come « separatio a negotiis 
saecularibus », il che è diverso). 

Si ha ancora una breve discussione in merito, ed in fine si chiede 
ai Consultori: 

1) Se si debba mantenere il § 2: 5 placet. 
2) Se si debba sopprimere: 3 placet. 

Si approva da tutti la soppressione delle parole « Communionem 
cum Deo », perché già dette al can. 85. 

Alcuni fanno anche presente che, riguardo all'austerità di vita, si è 
già accennato nel canone generale circa la povertà (can. 25); altri Con-
sultori ripropongono la questione che le parole « silentio et solitudine » 
riguardano gli Istituti di vita contemplativa ed i conventuali, ma non 
quelli di vita attiva. 

Di nuovo si prospetta la possibilità di sopprimere il § 2, e piace 
alla maggioranza (5 placet) che venga soppresso. 

Circa il § 3 

Il secondo Consultore: Preferisce che riguardo alla Madonna si 
parli di « devozione » piuttosto che di « culto ». 

Altri Consultori pensano che abbia un contenuto più profondo la 
espressione « culto ». 
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Mons. Segretario: Pensa che sia una inutile ripetizione quanto detto 
all'inizio e cioè « Devotiones Instituto propriae fideliter custodiant », 
perché ciò verrà stabilito nel diritto proprio. 

Si domanda ai Consultori se si debba: 

1) Sopprimere le parole « Devotiones ... atque » (5 placet). 

2) Dire « devotio » invece di « cultus » riguardo alla B. M. Ver-
gine (3 placet). 

3) Porre il § 3 come S 3 bis del can. 85 (7 placet). 

Can. 50 
Il testo, che corrisponde al can. 77 dello schema stampato, è il 

seguente: 
« S i . Religiosi in propria domo religiosa habitent nec ab ea disce-

dant nisi de licentia, saltem praesumpta, sui Superioris. Si autem agatur 
de diuturna a domo absentia, Superior maior, audito suo Consilio atque 
iusta de causa, sodali concedere potest ut extra domum Instituti degere 
possit, non tamen ultra annum, nisi causa infirmitatis curandae aut 
ratione studiorum tempore formationis. 

S 2. Ad religiosorum sanctitatem tuendam, in omnibus domibus 
clausura indoli et missioni Instituti accommodata servetur secundum 
determinationes proprii iuris. Semper tamen aliqua pars domus reli-
giosae solis sodalibus reservata maneat. 

S 3. In usu mediorum communicationis servetur necessaria discre-
tio atque vitentur quae sunt vocationi propriae nociva et castitati per-
sonae consecratae periculosa. 

S 4. Abstineant religiosi a relationibus quae mirationem, scandalum 
vel occasionem lapsus constituere possunt ». 

Circa il § 1 

Il terzo Consultore: Chiede di aggiungere un accenno alla vita 
comune. 

Mons. Segretario: In genere il S 1 piace. Si dica però « de con-
sensu sui Consilii », come richiesto nel Rescritto pontificio « Cum ad-
motae ». Fa inoltre osservare che alcuni hanno proposto nelle loro osser-
vazioni scritte che si faccia anche un accenno all'apostolato, il quale 
evidentemente si dovrà sempre fare « sub ductu Superioris ». 
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L'ottavo Consultore: Manca, oltre all'accenno all'apostolato, anche 
il caso di assistenza ai genitori ammalati. Bisognerebbe inoltre precisare 
quale sia la condizione giuridica dei religiosi in queste circostanze. (Il 
Relatore fa notare che essi rimangono pienamente religiosi, con tutti i 
relativi diritti e doveri, che non decadono con questo tipo di assenza 
« a domo Instituti »). 

Il quinto Consultore: L'applicazione di questa facoltà concessa dal 
Rescritto « Cum admotae » ha portato a molti abusi. Bisogna tener 
conto che in queste circostanze, a volte prolungate per due o tre anni 
senza veri motivi, il religioso finisce de facto per non dipendere né dal 
proprio Superiore né dal Vescovo diocesano. Propone, perciò, che la 
facoltà si applichi soltanto « ad annum »: oltre questo tempo, si chieda 
il decreto di esclaustrazione. 

Il Relatore: Fa notare che una norma così non sarebbe applicabile 
ai casi di assenza per apostolato o per malattia. 

Il sesto Consultore: Propone di sopprimere la frase « saltem prae-
sumpta », perché ciò è implicito nella nozione stessa della « licentia ». 

Mons. Segretario e l'ottavo Consultore: Riguardo all'apostolato, 
dovrà rimanere chiaro che si tratterà dell'apostolato proprio del rispet-
tivo Istituto: non un apostolato « personale » qualsiasi, scelto libera-
mente dallo stesso religioso. 

Si fa ancora una breve discussione in materia ed in fine viene do-
mandato ai Consultori se si debba: 

1) Aggiungere « ... habitent vitam communem servantes ... » (8 
placet). 

2) Togliere « saltem praesumpta » (7 placet). 
3) Dire « de consensu sui consilii » (8 placet). 
4) Inserire il caso di assenza per motivo apostolico (8 placet). 
5) Dire pertanto « ... aut apostolatus exercendi nomine Instituti » 

(7 placet). 

6) Sopprimere « tempore formationis » (7 placet). 

Circa il § 2 
Dato che si dovrà trattare insieme tutta la materia della clausura, 

anche delle claustrali, sembra cosa migliore a tutti di farlo in un canone 
a sé. Si passa perciò all'esame del § seguente. 



184 COMMUN ICAT IONES 

Circa il § 3 

Il quinto Consultore: Propone di sopprimere l'ultima frase « et 
castitati ... », perché l'idea è già presente nella frase precedente. 

Il quarto Consultore: Tutto considerato, preferirebbe che rimanga 
anche la frase finale. 

Fatta la votazione, piace alla maggioranza (5 placet) che il § 3 
rimanga come è stato proposto. 

Circa il § 4 

Mons. Segretario: Propone la necessità di ricordare, in un canone 
a sé, che i religiosi sono tenuti agli stessi obblighi dei chierici elencati 
nel « De Populo Dei », « nisi ex natura rei aliud appareat ». Ciò fatto, 
non sarà necessario ripetere, come nel caso del presente §, prescrizioni 
che saranno le stesse per chierici e religiosi. 

Il Relatore: Pensa che sia utile conservare qui questo §. 
Cinque Consultori: Concordano con Mons. Segretario. 
Il quarto Consultore: È del parere che sia meglio non fare rinvìi 

alla normativa dei chierici. L'esperienza dimostra che non è stata fatta 
l'applicazione ai religiosi degli obblighi dei chierici, stabiliti nel vi-
gente CIC. 

Il sesto Consultore: Se si fa un rimando alle norme riguardanti i 
diritti e doveri dei chierici, sarà meglio che non sia fatto in modo gene-
rico, ma venga specificato quali concreti canoni si applicano anche ai 
religiosi. 

Si domanda ai Consultori se si debba: 

1) Mantenere il § 4 (3 placet). 
2) Sopprimere il § 4 (4 placet). 

Can. 51 

Il testo, che corrisponde al can. 95 dello schema stampato, è il 
seguente: 

« § 1. Praeter plenam in usu et disposinone honorum dependen-
tiam, religiosa paupertas secumfert cessionem administrationis proprii 
patrimonii. 

§ 2. Nisi, ad normam Constitutionum, fiat renuntiatio honorum 
patrimonialium acquisitorum vel acquirendorum, religiosi tenentur testa-
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mentum condere et, intuitu secuturae professionis, de usu et usufructu 
suorum bonorum libere disponere. 

§ 3. Quae propria industria, stipendio vel pensione a sodalibus 
acquiruntur Instituto cedunt. 

§ 4. Invalide agit religiosus qui professione perpetua iure incapax 
fit proprio nomine bona acquirendi atque de eis disponendi. 

§ 5. Institutum religiosum eiusque sodales nullam exerceant nego-
tiationem aut mercaturam etiam in aliorum utilitatem, nisi sint indoli 
et fini eiusdem Instituti consentaneae ». 

Il Relatore: Fa presente che questo testo va considerato in rela-
zione al can. 25 che riguarda la povertà consacrata in genere. 

Il quinto Consultore: Propone la seguente nuova redazione del 
canone: 

« § 1. Sodales Instituti in quo proprium Patrimonium iure con-
servato, debent ante primam professionem et forma iure civili valida 
testamentum condere, cedere cui maluerint administrationem suorum 
bonorum nisi Consti tu tiones aliud ferant, de eorumdem usu et usu-
fructu libere disponere. Testamenti factio differri potest de licentia 
Superioris ad tempus professionis perpetuae. 

§ 2. Religiosus ut licite agat indiget legitima licentia Superioris ad 
normam Constitutionum tum ad mutandos actus de quibus in § 1 tum 
ad quemlibet actum iuridicum in materia bonorum temporalium etiam 
propriorum. 

§ 3. Quidquid religiosus industria sua (vel stipendio) aut ratione 
Instituti acquirit, Instituto acquirit. 

§ 4. Instituto quoque acquiruntur pensiones et subventiones (sub-
sidia), nisi aliud iure proprio statuatur. 

§ 5. Constitutiones statuere possunt ut singuli religiosi de consensu 
Superioris supremi et sub conditionibus in iure proprio statutis renun-
tiare possint bonis patrimonialibus acquisitis vel acquirendis (PC, 13) ». 

Il Relatore: Pensa che, anche in materia patrimoniale, si dovrebbe 
evitare la distinzione tra voti solenni e voti semplici. 

Il quarto Consultore: Sarebbe forse pericoloso stabilire nel diritto 
comune due sistemi patrimoniali diversi. 



186 COMMUN ICAT IONES 

Mons. Segretario: Pensa che il testo proposto dal Relatore possa 
essere completato con alcuni dei suggerimenti contenuti nella formula 
suggerita dal quinto Consultore. 

Si discutono detti suggerimenti, ed in seguito Mons. Segretario 
prega i Consultori di considerare ulteriormente le diverse implicazioni 
di questa delicata materia, in vista della formula emendata del canone 
che si rimanda alla seduta di domani. Prega inoltre il quarto Consul-
tore di preparare una proposta concreta per il testo emendato. 

Seduta del 22 gennaio 1980 

Si esamina, all'inizio, la proposta del primo Consultore, riguardante 
la clausura. Il testo è il seguente: 

« § 1 . ( = c . 3 3 § 3 , qui hic transferatur): Testimonium publicum 
a religiosis Christo et Ecclesiae reddendum secumfert a mundo separa-
tionem indoli et fini cuiusque Instituti propriam. 

§ 2. Ius proprium aptas normas indoli Instituti accommodatas de 
partibus domus ipsis religiosis reservatis et de admissione personarum 
eiusdem vel alterius sexus in has partes statuat. 

§ 3. Strictior disciplina clausurae in monasteriis ad vitam contem-
plativam ordinatis servanda est. 

§ 4. Monasteria monialium quae integre ad vitam contemplativam 
ordinantur, clausuram iuxta normas ab Apostolica Sede datas (in Con-
stitutionibus determinatam) observare debent. Cetera monialium mo-
nasteria clausuram propriae indoli accommodatam et in Constitutio-
nibus definitam servent ». 

Tutti sono d'accordo nel fare un canone a parte sulla clausura, te-
nendo conto sia del § 2 del can. 50 proposto dal Relatore, che della 
proposta del primo Consultore. 

Mons. Segretario: Pensa che la motivazione « ad religiosorum sancti-
tatem tuendam » del § 2 del can. 50 proposto dal Relatore non sia 
necessaria nel testo di questo canone. 

Piace alla maggioranza (6 contro 4) che vengano soppresse dette 
parole. 

Propone inoltre Mons. Segretario, riguardo all'ultima parte del §, 
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che il testo venga così emendato: « ita ut saltem aliqua pars domus 
religiosae solis sodalibus reservata maneat ». 

Il terzo Consultore: Suggerisce di dire, e viene accettato da tutti: 
« ... iuris, aliqua parte domus religiosae solis sodalibus semper reser-
vata ». 

Il § 1 del nuovo canone rimane pertanto così approvato: « In omni-
bus domibus clausura indoli et missioni Instituti accommodata servetur 
secundum determinationes proprii iuris, aliqua parte domus religiosae 
solis sodalibus semper reservata ». 

Riguardo al § 2, si esaminano i §§ 2-3 della formula proposta dal 
primo Consultore. 

Il secondo Consultore: Fa presente che la mente della S.C. dei Re-
ligiosi è che le norme regolanti la clausura papale vengano riservate 
alla Santa Sede. 

Mons. Segretario: Domanda se, come § 2 del nuovo canone, piaccia 
il testo del § 3 sopra riportato. 

Il secondo Consultore: Si dica « Strictior disciplina clausurae ad 
normam Constitutionum in monasteriis ... ». 

Il quarto Consultore: Non piace la parola « strictior ». (Gli altri 
Consultori preferiscono invece che rimanga). 

Si domanda ai Consultori se si debba: 
1) Conservare il testo del § 3 com'è (6 placet). 
2) Dire « ad normam Constitutionum » (1 placet). 

Circa il § 3 (§ 4 della proposta del primo Consultore), si do-
manda se piaccia il testo com'è, tolta la parentesi: 8 placet. (Si astiene 
il Relatore). 

I §§ 2-3 del nuovo canone rimangono così approvati: 
« § 2. Strictior disciplina clausurae in monasteriis ad vitam con-

templati vam ordinatis servanda est. 
§ 3. Monasteria monialium quae integre ad vitam contemplativam 

ordinantur, clausuram iuxta normas ab Apostolica Sede datas obser-
vare debent. Cetera monialium monasteria clausuram propriae indoli 
accommodatam et in Constitutionibus definitam servent ». 

Si ritorna all'esame del can. 51 proposto dal Relatore. 

II quarto Consultore propone la seguente formula emendata: 
« § 1. Sodales spiritu evangelico ducti ante primam professionem 

suorum honorum cedant cui maluerint administrationem et de eorum 
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usu et usufructu libere disponant. Testamentum autem, quod etiam in 
iure civili sit validum, quamprimum condant. 

§ 2. Ad has dispositiones iusta de causa licite modificandas vel re-
novandas licentia Superioris competentis ad normam iuris proprii in-
digent. 

§ 3. Quidquid religiosus propria acquirit industria, acquirit Insti-
tuto. Quae ei ratione pensionis, subventionis vel assecurationis quo-
cumque modo obveniunt Instituto acquiruntur, nisi aliud iure proprio 
statuatur. 

§ 4. Qui ex Insti tu ti ratione professione perpetua piene bonis pa-
trimonialibus acquisitis vel acquirendis renuntiant, illam renuntiatio-
nem forma, quantum fieri potest, etiam iure civili valida ante profes-
sionem perpetuam disponant a die emissae professionis valitura. Idem 
faciat professus votorum perpetuorum qui ad normam iuris proprii 
bonis suis pro parte vel totaliter de licentia Superioris Generalis renun-
tiare velit. 

§ 5. Qui bonis suis omnibus renuntiaverit, actus voto paupertatis 
contrarios reddit non tantum illicitos sed etiam si sint irritabiles, invá-
lidos. 

Quae autem ei post renuntiationem obveniunt, Instituto cedunt ad 
normam iuris proprii ». 

In genere il testo viene accettato da tutti, con i seguenti emenda-
menti: 

Nel § 1 

1) Conservare « spiri tu evangelico ducti »: placet 6, non placet 3. 
2) Dire « suorum bonorum administrationem » (piace a tutti). 
3) Aggiungere « maluerint et, nisi Constitutiones aliud f er ant » 

(piace a tutti). 
4) Dire invece di « quamprimum » « saltem ante professionem per-

petuam » (piace a tutti). 

Nel § 2 

5) Dire « mutandas » invece di « modificandas vel renovandas » 
(piace a tutti). 
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6) Aggiungere « . . . mutandas et ad quemlibet actum ponendum in 
materia bonorum temporalium licentia ... » (placet 6). 

7) Sopprimere « licite » (placet 8). 

Nel § 3 

8) Aggiungere «...industria sua vel ratione Instituti » (piace a 
tutti). 

9) Conservare la clausola « nisi aliud iure proprio statuatur » (pla-
cet 3, non placet 3, si astiene 1). 

Nel § 4 

10) Dire « ... ex Instituti natura . . .» (piace a tutti). 
11) Dire « Qui ex Instituti natura ... piene bonis suis renuntiare 

debet, illam ... faciat a die emissae professionis valitura » (piace a tutti). 
12) Rimanga il testo del § 4 com'è (placet 4). 
13) Sopprimere « de licentia Superioris Generalis renuntiare velit » 

(placet 3). 

Nel § 5 

14) Dire « Professus qui bonis suis omnibus renuntiaverit, capaci-
tatem acquirendi et possidendi amittit ideoque actus voto paupertatis 
contrarios invalide ponit » (piace a tutti, eccetto al quinto Consultore). 

15) Dire « Quae autem ei post renuntiationem obveniunt, Insti-
tuto cedunt ad normam iuris proprii » (piace a tutti, eccetto al quinto 
Consultore). 

Can. 52 

Il testo, che corrisponde al can. 93 dello schema stampato, è il se-
guente: 

« § 1. Religiosi habitum a iure proprio determinatum deferant in 
testimonium propriae consecrationis atque suae paupertatis signum. 

§ 2. Institutum clericale quod proprium non habet habitum vestem 
clericalem pro regione determinatam assumat oportet » . 

Möns. Segretario: Nel § 1 si potrebbero sopprimere le parole finali 
« atque suae paupertatis signum ». Nel § 2 dire « Religiosus Instituti 
clericalis quod proprium non habet habitum vestem clericalem iure par-
ticulari determinatam assumat oportet ». 


